10 GIUGNO 2002. AGGIORNATO AL 20 LUGLIO 2007

Nonostante nel nostro Paese si parli spesso di sport e se ne veda tanto in televisione, il numero di bambini praticanti attività motorie in modo regolare, cioè tre volte alla settimana, minimo indispensabile per trarne i ben noti vantaggi psicofisici, risulta il 50% della popolazione giovanile.

Il problema della sedentarietà, con le sue conseguenze, è ben presente fra la popolazione infantile: sappiamo infatti che la sedentarietà è co-fattore di rischio nell'insorgenza dell'obesità, di valori pressori elevati, di scarsa capacità aerobica, di scarsa coordinazione motoria, etc...

E' singolare che mentre nelle malattie contagiose esista un ben preciso calendario di vaccinazioni atto a prevenirle, invece nella prevenzione delle malattie "da poco movimento" di cui sopra non esista un altrettanto definito inidirizzo su quando avviare il bambino alla pratica sportiva, avendo però dimostrato come questa possa altrettanto efficacemente prevenirle.

Vogliamo quindi proporre un "calendario" di inizio delle attività motorie del bambino sottolineando come l'attività motoria debba comunque avere per finalità il gioco e che quanto piu' precocemente la si avvia e la si persegua con costanza, più facilmente l'adoloscente prima e l'adulto dopo, si troverà a mantenerla.( da U.Vitali)

5 mesi :      attività sul tappeto, a gattoni,etc..

9-12 mesi:  acquaticità, nuoto con un genitore ed istruttore qualificato

3-4 anni:    nuoto, giocosport (miniginnastica libera, miniciclismo,miniatletica,etc..)

5-6 anni:    minicalcio, minivolley,minibasket, minitennis, minipattinaggio

8 anni:       scuola calcio (pulcini, esordienti) scuola basket, scuola  volley, scuola vela, 

                   scuola sci, scuola tennis, scuola equitazione, scuola judo, scuola baseball,etc...)

Oltre a queste indicazioni “di massima”, spesso disattese (quante volte veniamo superati sulle piste da sci da bambini di età di  3-4 anni?) intendiamo porre l’attenzione su due “problemi”: l’agonismo e il rapporto genitori – bambini.

Per quanto riguarda l’agonismo abbiamo già risposto nell’editoriale ma ribadiamo il concetto dell’utilità e del bene che fa lo sport “ben fatto” come tipo, tempi, allenamento e qualità degli insegnanti contro i possibili danni dell’agonismo se effettuato troppo precocemente, cioè prima della maturazione dei bambini e più per “interessi” degli adulti (società sportive, allenatori e, ahimè, famiglie).

Rapporto famiglia – bambino: il ritmo della vita moderna ha cambiato le abitudini delle famiglie. Si corre sempre di più, si ha poco tempo per gli altri e per noi stessi, si cerca di supplire a carenze di rapporti umani con spese voluttuarie (eccessi di giochi e di spese per vacanze) e con tante attività: bambini che fanno più sport (insieme) , bilinguismo, corsi di musica ecc. e che nei giorni festivi vengono scorrazzati nei supermercati, nelle “multisale” affumicate o vengono svegliati all’alba per fare gite passando ore in macchina e ritrovandosi alla sera senza essere riusciti a scambiare due parole. Cari genitori provate a rallentare il ritmo per voi stessi e, se non lo volete fare per voi, fatelo per i vostri figli. Hanno bisogno di voi, della vostra compagnia, delle vostre parole, delle vostre coccole ma anche delle vostre sgridate, hanno bisogno di affetto e di comprensione, di coerenza e di regole. Se sono agitati non vuol dire che debbono “scaricarsi” in un’altra attività sportiva, forse tanta “agitazione” è espressione di stanchezza o è una richiesta di qualcos’altro. Non correte portandoli da una palestra a un campo sportivo o, almeno non fate solo questo. Fermatevi con loro, guardateli, comunicate con il vostro corpo, gli occhi, le mani. 

Fate dello sport con loro; ne trarrete vantaggio fisico anche voi.

Specchiatevi negli occhi dei vostri figli. Parlate, leggete a loro le favole come i nonni facevano una volta. Il bambino non ha bisogno di tante favole, di tanti libri, televisioni, computer, play station. Ha bisogno di voi, di giocare, di comunicare di sentire delle storie, ha bisogno che gli leggiate le favole o anche che guardiate con lui televisione e le videocassette. (vedi l’iniziativa “Nati per leggere” sul sito www.apel-pediatri.it) 

Nuoto nel primo anno di vita?  Si… Ma!!

Negli ultimi anni abbiamo assistito al boom del nuoto fatto fare nei bambini nei primi anni di vita e soprattutto nei primi mesi.

Innanzitutto, da dati della letteratura, non sembra dimostrato che nei primi 4 anni di vita far praticare nuoto al bambino possa servire per prevenire annegamenti. Solo dopo i primi 4 anni il bambino impara veramente a nuotare e a metterlo in atto in situazioni di emergenza.

Per quanto riguarda l’utilità o meno di portare in piscina il bambino fin dai primi mesi di vita dobbiamo consigliare ai genitori di valutare quanto tale attività e compatibile con i ritmi di vita del bambino e della famiglia in quanto, a meno di non possedere una piscina condominiale, per andare mezz’ora in acqua passano almeno 2 ore (e anche più) tra il trasferimento alla piscina e ritorno a casa, cambiare asciugare il bambino ecc. magari con il pensiero  di dover fare la spesa e cucinare. Quindi se riuscite a farlo senza imporvi ritmi sovrumani e la cosa fa piacere anche a voi tutto bene altrimenti è meglio godersi il bambino a casa e farlo sgambettare per qualche minuto di più nella vasca in compagnia di una mamma più rilassata e tranquilla.

